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FRANCESCO ORLANDINI

uesta giornata è
il risultato del-
l’impegno vo-

lontario, gratuito, dedicato,
di tantissime persone. Que-
sta è la Chiesa. La forza del-
la Chiesa è questa capacità,
per amore di Dio e dei fratel-
li, di fare tante cose, di farle
grandi e di farle bene». Que-
ste sono state le prime paro-
le pronunciate dal nuovo ve-
scovo di Macerata-Tolenti-
no-Recanati-Cingoli-Treia,
Nazzareno Marconi, a con-
clusione della celebrazione
per la sua ordinazione epi-
scopale. La Messa, presiedu-
ta dal cardinale arcivescovo
di Perugia-Città della Pieve,

Q«
Gualtiero Bassetti, è stata
concelebrata dal vescovo di
Città di Castello, Domenico
Cancian, dal predecessore a
Macerata, il vescovo Clau-
dio Giuliodori, assieme al
cardinale Giuseppe Betori,
arcivescovo di Firenze, e ai
presuli delle Conferenze e-
piscopali dell’Umbria e del-
le Marche.
Sono stati moltissimi i fede-
li che domenica scorsa, già
due ore prima della Messa,
hanno riempito il Duomo di
Città di Castello, sia nella par-
te superiore che nella cripta
sottostante, dove per l’occa-
sione erano stati installati
due maxischermi. Il vescovo
Cancian, nei saluti iniziali, ha
ricordato l’eccezionalità del-

l’evento spiegando come
l’ultimo vescovo ordinato
nella Cattedrale tifernate sia
stato monsignor Pietro Fior-
delli, nel 1954. La celebra-
zione è poi stata arricchita da
un regalo di monsignor Mar-
co Frisina, compagno di Se-
minario del vescovo Marco-
ni. Per l’occasione il compo-
sitore ha ripreso il motto del
nuovo vescovo «Concedi al
tuo servo un cuore docile» (1
Re 3,9) mettendolo in musi-
ca. Lo stesso è poi divenuto
il canto d’ingresso del Rito.
Nell’omelia il cardinale Bas-
setti ha voluto ringraziare
Marconi per il servizio svol-
to come sacerdote a Città di
Castello e per «gli anni tra-
scorsi al Seminario regiona-

le di Assisi con la responsa-
bilità di rettore». «L’ordina-
zione episcopale – ha ag-
giunto il porporato – ti ren-
derà sposo, padre e pastore
di un popolo numeroso che,
sparso sulle verdi colline
marchigiane, attende da te il
nutrimento necessario per
vivere secondo lo Spirito.
Questo nutrimento è la Pa-
rola di Dio». 
«Nel lasciare la tua amata ter-
ra umbra, caro don Nazzare-
no – ha concluso l’arcivesco-
vo di Perugia-Città della Pie-
ve – non dimenticare di por-
tare con te quello spirito
francescano, fatto di umiltà e
semplicità, con il quale hai
sempre operato». E il legame
tra il neo vescovo e le sue o-

rigini sembra davvero forte:
lo stemma episcopale, infat-
ti, raffigura tre colline: Citer-
na (il suo paese natale), Ma-
cerata e Nazareth. Lo stem-
ma presenta poi una stella a
simboleggiare la Parola di
Dio e Maria, con la quale il
neo vescovo sembra avere un
rapporto molto particolare.
La veglia di preghiera in pre-
parazione alla Messa di do-
menica, infatti, si è svolta nel
santuario mariano di Cano-
scio, nella stessa zona sud
della diocesi in cui don Naz-
zareno era parroco. Il presu-
le ha poi voluto ricordare
un’opera d’arte ospitata nel
suo paese natale: qualche
anno fa a Citerna è stata sco-
perta, restaurata e attribuita

a Donatello una «Madonna
col Bambino» di terracotta.
«Il Signore mi ha fatto un bel
regalo nella vita – ha conclu-
so monsignor Marconi fa-
cendo riferimento anche a
tale statua – mi ha fatto ve-
dere tante volte il miracolo
del restauro; questo insegna
una cosa: sotto quello che
sembra brutto e che sembra
valere poco c’è sempre qual-
cosa di prezioso. La Chiesa
deve essere restaurata; da
sempre, dal giorno dopo la
Pentecoste».
«Avanti, dobbiamo restaura-
re la Chiesa e lo Spirito ci aiu-
ta; questo è il cammino!» – è
stato l’invito finale rivolto da
Marconi a tutti i fedeli.
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Non c’è stata
«trascrizione precisa di

una registrazione e tanto
meno  revisione da parte
dell’interessato, a cui le

affermazioni vengono
attribuite»

Padre Federico Lombardi

Colloquio tra il Pontefice e Scalfari: padre Lombardi precisa
ROMA

l dramma degli abusi dei chierici verso i minori. La sco-
munica verso i mafiosi. Il dialogo ecumenico. Sono que-

sti i temi trattati in un lungo colloquio tra Papa Francesco
ed Eugenio Scalfari pubblicato domenica dal quotidiano La
Repubblica. Pubblicazione che ha provocato una severa
precisazione da parte di padre Federico Lombardi, diret-
tore della Sala Stampa vaticana. «Bisogna far notare che ciò
che Scalfari attribuisce al Papa, riferendo “fra virgolette” le
sue parole – ha detto padre Lombardi – è frutto della sua
memoria di esperto giornalista, ma non di trascrizione pre-

cisa di una registrazione e tanto meno di revisione da par-
te dell’interessato, a cui le affermazioni vengono attribui-
te. Ecco perché «non si può e non si deve» parlare «in alcun
modo di un’intervista nel senso abituale del termine, come
se si riportasse una serie di domande e di risposte che ri-
specchiano con fedeltà e certezza il pensiero preciso del-
l’interlocutore». «Se quindi – ha aggiunto il “portavoce” va-
ticano – si può ritenere che nell’insieme l’articolo riporti il
senso e lo spirito del colloquio fra il Santo Padre e Scalfari,
occorre ribadire con forza quanto già si era detto in occa-
sione di una precedente “intervista” apparsa su Repubbli-
ca, cioè che le singole espressioni riferite, nella formula-

zione riportata, non possono essere attribuite con sicurez-
za al Papa». Ad esempio «e in particolare», questo «vale per
due affermazioni che hanno attirato molta attenzione e che
invece non sono attribuibili al Papa». E cioè «che fra i pe-
dofili vi siano dei “cardinali”, e che il Papa abbia affermato
con sicurezza, a proposito del celibato, “le soluzioni le tro-
verò”». Da parte sua Andrea Tornielli su Vatican Insider, fa-
cendo riferimento ad una fonte vicina al Pontefice, ha an-
che escluso che il Papa abbia detto che avrebbe usato «il ba-
stone come Gesù» contro i preti pedofili.

(G.C.)
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Sulla parabola del seminatore la ri-
flessione del Papa domenica all’An-
gelus. Al termine l’appello per la pa-
ce in Terra Santa, di cui parliamo in
un’altra parte di Avvenire. Dal Pon-
tefice un richiamo anche alla "Do-
menica del mare" con un pensiero
«ai marittimi, ai pescatori, alle loro
famiglie» e l’esortazione alle comu-
nità cristiane, «affinché siano at-
tente e sensibili nei loro confronti».
Da Francesco anche l’affettuoso sa-
luto a «tutti i figli e le figlie spirituali
di san Camillo de Lellis» nel 400° an-
niversario della morte. Di seguito le
parole del Papa prima della pre-
ghiera mariana.

ratelli e sorelle, buongiorno! Il
Vangelo di questa domenica
(Mt 13,1-23) ci mostra Gesù

che predica sulla riva del lago di Ga-
F

lilea, e poiché una grande folla lo cir-
conda, Lui sale su una barca, si al-
lontana un poco da riva e predica da
lì. Quando parla al popolo, Gesù u-
tilizza molte parabole: un linguaggio
comprensibile a tutti, con immagini
tratte dalla natura e dalle situazioni
della vita quotidiana. 
La prima che racconta è un’introdu-
zione a tutte le parabole: è quella del
seminatore, che senza risparmio get-
ta la sua semente su ogni tipo di ter-
reno. E il vero protagonista di questa
parabola è proprio il seme, che pro-
duce più o meno frutto a seconda del
terreno su cui è caduto. I primi tre
terreni sono improduttivi: lungo la
strada la semente è mangiata dagli
uccelli; sul terreno sassoso i germo-
gli seccano subito perché non han-
no radici; in mezzo ai rovi il seme vie-
ne soffocato dalle spine. Il quarto ter-

reno è il terreno buono, e soltanto lì
il seme attecchisce e porta frutto.
In questo caso, Gesù non si è limita-
to a presentare la parabola, l’ha an-
che spiegata ai suoi discepoli. La se-
mente caduta sulla strada indica
quanti ascoltano l’annuncio del Re-
gno di Dio ma non lo accolgono; co-
sì sopraggiunge il Maligno e lo por-
ta via. Il Maligno infatti non vuole
che il seme del Vangelo germogli nel
cuore degli uomini. Questo è il pri-
mo paragone. Il secondo è quello del
seme caduto sulle pietre: esso rap-
presenta le persone che ascoltano la
parola di Dio e l’accolgono subito,
ma superficialmente, perché non
hanno radici e sono incostanti; e
quando arrivano le difficoltà e le tri-
bolazioni, queste persone si abbat-
tono subito. Il terzo caso è quello del-
la semente caduta tra i rovi: Gesù

spiega che si riferisce alle persone
che ascoltano la parola ma, a causa
delle preoccupazioni mondane e
della seduzione della ricchezza, ri-
mane soffocata. Infine, la semente
caduta sul terreno fertile rappresen-
ta quanti ascoltano la parola, la ac-
colgono, la custodiscono e la com-
prendono, ed essa porta frutto. Il mo-
dello perfetto di questa terra buona
è la Vergine Maria. 
Questa parabola parla oggi a ciascu-
no di noi, come parlava agli ascolta-
tori di Gesù duemila anni fa. Ci ri-
corda che noi siamo il terreno dove
il Signore getta instancabilmente il
seme della sua Parola e del suo a-
more. Con quali disposizioni lo ac-
cogliamo? E possiamo porci la do-
manda: com’è il nostro cuore? A qua-
le terreno assomiglia: a una strada, a
una pietraia, a un roveto? Dipende

da noi diventare terreno buono sen-
za spine né sassi, ma dissodato e col-
tivato con cura, affinché possa por-
tare buoni frutti per noi e per i nostri
fratelli. 
E ci farà bene non dimenticare che
anche noi siamo seminatori. Dio se-
mina semi buoni, e anche qui pos-
siamo porci la domanda: che tipo di
seme esce dal nostro cuore e dalla
nostra bocca? Le nostre parole pos-
sono fare tanto bene e anche tanto
male; possono guarire e possono fe-
rire; possono incoraggiare e possono
deprimere. Ricordatevi: quello che
conta non è ciò che entra, ma quel-
lo che esce dalla bocca e dal cuore. 
La Madonna ci insegni, con il suo e-
sempio, ad accogliere la Parola, cu-
stodirla e farla fruttificare in noi e ne-
gli altri. 
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L’ANGELUS. Il Papa domenica scorsa (Lapresse)

Udine
Mazzocato annuncia
l’Anno della carità
«Dai martiri la più forte
testimonianza d’amore»

FRANCESCO DAL MAS
UDINE

er superare la crisi e accompagnare la ri-
presa - non solo economica, ma anche so-
ciale e culturale, oltre che morale, come

fosse una seconda rinascita dopo quella del ter-
remoto - il Friuli si affida alle tre virtù teologali.
Nel primo anno la Chiesa udinese ha riflettuto
sulla fede, nell’anno pastorale appena concluso
sulla speranza, il prossimo, ad iniziare da fine e-
state, sulla carità. Lo ha annunciato l’arcivesco-
vo monsignor Andrea Bruno Mazzocato, in oc-
casione della festa dei patroni, i santi martiri Er-
magora e Fortunato. «La testimonianza degli a-
postoli e dei nostri martiri ci mostra che l’amo-
re è il cuore dell’esistenza del battezzato e di tut-
ta la Chiesa. Accogliendo questa testimonianza,
dedicheremo l’anno pastorale 2014/2015 alla
virtù della Carità», ha precisato Mazzocato. «Sarà
il completamento di un cammino che ci ha con-
dotti attraverso l’Anno della fede e l’Anno della
speranza – ha ancora sottolineato –. Le tre virtù
teologali, infatti, sono vitalmente collegate tra
loro. La fede in Gesù è passione per Lui, come ci
mostrano Paolo ed Ermagora e Fortunato. E la
speranza nasce dal sentirsi custoditi dal suo a-
more invincibile. I martiri sono i più convincen-
ti testimoni della speranza, come ricordavo nel-
la lettera pastorale "Cristo, nostra speranza". Ag-
giungo ora: i martiri sono i più forti testimoni
dell’amore». 
La carità, dunque, non come solidarietà, ma co-
me atteggiamento che cambia i cuori: dei singo-
li e delle comunità. E che è il presupposto della
necessaria vicinanza a chi soffre le conseguenze
della crisi (basti pensare ai 200 fra italiani e stra-
nieri che ogni giorno frequentano la mensa del-
la diocesi a Udine o alle 5mila persone che si af-
facciano ogni anno agli sportelli Caritas). «La
virtù della carità è il fuoco soprannaturale che a-
nima tutto quello che facciamo e organizziamo
in diocesi, nelle parrocchie, nelle foranie, nella as-
sociazioni e movimenti, nelle famiglie, nelle co-
munità religiose» spiega monsignor Mazzocato.
Che insiste: «Viviamo l’anno della carità aiutan-
doci a purificare il nostro cuore che, purtroppo,
è sempre inquinato da bisogni, vizi e attacca-
menti che spengono il vero amore». Come gli
scorsi anni, monsignor Mazzocato accompa-
gnerà il cammino personale e comunitario con
una Lettera pastorale nella quale approfondirà la
virtù della carità rifacendosi alla Parola di Dio e
alla sua esperienza. L’arcidiocesi preparerà, poi,
un sussidio di schede bibliche grazie alla com-
petenza di don Rinaldo Fabris, nonché un sussi-
dio liturgico per animare le celebrazioni nelle co-
munità. La Pastorale giovanile offrirà un itinera-
rio per ragazzi e giovani che li aiuti a riscoprire
la bellezza dell’amore e dell’amore cristiano. Nel
settimanale "la Vita Cattolica" e negli altri mez-
zi di comunicazione sociale diocesani saranno
proposte delle esperienze di carità e di servizio
presenti oggi in diocesi.
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Agli ammalati: solo in Dio la forza
Videomessaggio al Gemelli dopo la mancata visita del 27 giugno

oltivate nella preghiera il gusto delle cose di
Dio, siate testimoni che solo in Dio è la vo-
stra forza». È uno dei passaggi più signifi-

cativi del videomessaggio inviato dal Papa agli am-
malati del Policlinico universitario "Agostino Gemel-
li" di Roma. Domenica Francesco ha voluto parlare di-
rettamente ai degenti dell’ospedale per spiegare i mo-
tivi che l’hanno spinto ad annullare la vista del 27 giu-
gno scorso in occasione del 50° anniversario del no-
socomio romano, visita che comprendeva anche la Fa-
coltà di Medicina e Chirurgia dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore. «Tutto era pronto – spiega il Pontefi-
ce –; anzi, i miei più stretti collaboratori erano già al Ge-
melli ma – aggiunge Bergoglio – pochi minuti prima
di partire un forte mal di testa che avevo fin dalla mat-
tina e che speravo passasse, è andato peggiorando e a
questo si è aggiunta anche nausea», e così stando le co-
se... non sono potuto venire.
Spiegando le ragioni del mancato incontro, però Fran-
cesco non ha voluto dimenticare il dispiacere dei re-
sponsabili e «di tutti coloro che hanno lavorato alla visi-
ta con tanto sforzo e passione». Soprattutto – aggiunge
subito dopo il Pontefice – capisco «la delusione dei ma-
lati già pronti per poter pregare insieme durante la San-
ta Messa e che avrei voluto salutare personalmente».
Il videomessaggio però è anche l’occasione per riflette-
re sull’estate appena iniziata, un periodo per molti di ri-

C« poso, per altri invece un tempo in cui più forte si fa sen-
tire la solitudine. «Le vacanze – sottolinea il Papa – sono
un momento nel quale possiamo stare in compagnia di
Gesù per un tempo più prolungato o rileggendo alcune
pagine del Vangelo, riposarsi. Ma l’estate diventa anche
un tempo difficile soprattutto per gli anziani e per i ma-
lati che restano più soli e che trovano con maggior diffi-
coltà per alcuni servizi soprattutto nelle grandi città. Co-
sì il tempo del riposo è anche il tempo in cui le difficoltà
della vita sembrano diventare ancora più forti».
Il pensiero allora corre a malati, soprattutto ai ricovera-
ti presso il Gemelli, «accuditi – continua Francesco – con
amore e professionalità dal personale medico e para-
medico». Per loro l’invito a coltivare «nella preghiera il
gusto delle cose di Dio» a essere «testimoni che solo in
Dio è la vostra forza». «Voi malati che sperimentate la fra-
gilità del corpo – prosegue il videomessaggio –, potete
testimoniare con forza alle persone che vi stanno ac-
canto, come il bene prezioso della vita è il Vangelo, l’a-
more misericordioso del Padre e non i soldi o il potere.
Infatti anche quando una persona è, nelle logiche mon-
dane, importante, non può aggiungere un solo giorno al-
la propria vita».
Nella sua riflessione poi, Bergoglio non manca di rin-
graziare «di cuore anche tutto il personale amministra-
tivo e le migliaia di persone che giunte al Gemelli dalle
sedi italiane dell’Università Cattolica: Milano, Brescia,

Piacenza-Cremona». A tutte queste persone il grazie per-
sonale del Papa nella consapevolezza di quanta dedi-
zione e passione dedichino al loro lavoro. E, insieme, il
saluto cordiale «al presidente del Toniolo, il cardinale
Scola e all’assistente generale dell’Università cattolica,
monsignor Claudio Giuliodori».
Infine, il messaggio inviato dal Papa al Gemelli si con-
clude con una considerazione e un invito: «Sappiate –
spiega il Papa – che ho desiderato molto l’incontro con
voi ma, come ben sapete, noi non siamo padroni della
nostra vita e non possiamo disporre a nostro piacimen-
to. Dobbiamo accettare le fragilità. Con me – conclude
Bergoglio – coltivate la fiducia che solo in Dio sta la no-
stra forza. Vi affido a Maria e voi continuate a pregare per
me, perché ho bisogno».
Naturalmente le parole del Papa hanno suscitato «gioia
e emozione» nell’intera famiglia dell’Università Cattoli-
ca e del Policlinico universitario A. Gemelli che in una
nota ha voluto esprimere la propria profonda gratitudi-
ne al Pontefice. «Lo sguardo rivoltoci dal Santo Padre –
si sottolinea – dona speciale valore alla ricorrenza del 50°
anno dalla fondazione del Policlinico e infonde rinno-
vata energia nel proseguire l’opera appassionatamente
voluta da padre Gemelli, nell’attesa di poter presto ac-
cogliere papa Francesco nell’abbraccio della nostra in-
tera comunità».
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«Il Vangelo bene
prezioso della vita»
«Gioia ed emozione»
del Policlinico e
dell’Università
Cattolica per le
parole di Francesco

Marconi poco dopo essere stato ordinato vescovo

L’ordinazione

Nel Duomo di Città di Castello domenica
scorsa Bassetti, Cancian e Giuliodori
hanno imposto le mani sul nuovo pastore
di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia

Marconi: lo Spirito ci aiuta a restaurare la Chiesa

Il Papa: dipende da noi
diventare terreno buono
«Il Signore è seminatore instancabile di bene»


